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Il segretario Ds a Oslo al plenum dell’Internazionale socialista. Gli altri leader europei critici con il premier inglese

D’Alema difende Blair
«L’Is diventi una multinazionale della democrazia»

OSLO. Massimo D’Alemavorrebbe
vedere l’Internazionale socialista
trasformatainuna«multinazionale
dellapolitica,dellademocrazia,del-
la solidarietà e della speranza». Al
vertice di Oslo, davanti a 300 rap-
presentanti dei 139 partiti di 120
paesi, il segretario dei Democratici
di sinistra spiega che questa è l’uni-
ca strada «se non vogliamo che la
globalizzazione sia dominata solo
dalle multinazionali». Anche per-
ché l’economiadimercatosi espan-
denelmondosenzaaccompagnarsi
allademocrazia.

No, dice D’Alema, i processi di
globalizzazione non possono esau-
rirsi solo in una sfera economica.
C’è invece bisogno di una globaliz-
zazione della democrazia, con la
crescita e la valorizzazione delle li-
bertà politiche e civili, dei diritti
umani delle libertà religiose. Senza
tutto questo non regge neanche lo
sviluppo economico. Come dimo-
stra la rivoltache inquesteorescuo-
te il regime indonesiano, e che ha
giàprovocatocentinaiadivittime.

Il meeting di Oslo ha avuto due
appuntamenti chiave: la riunione
plenaria dove si è discusso di globa-
lizzazione e solidarietà, e una riu-
nione del presidium dove Felipe
Gonzalez ha illustrato i lavori della
suacommissionechesi staappunto
occupando del futuro dell’Is. E non
èmancatointuttieduegliappunta-
menti un richiamo alla proposta
lanciata nel febbraio scorso dal lea-
der laburista inglese Tony Blair. Il
quale aveva parlato di un’Interna-
zionale socialista non più rinchiusa
nei confini tradizionali, ma «aper-
ta» ad altri e in primo luogo ai de-
mocratici americani. Una proposta
cheavevasuscitatopolemicheeche
continua a creare non pochi malu-
mori.

MaèD’AlemacheoraaOslospez-
zauna lancia in favore di Blair. Lo fa
davantia tutti idelegati sostenendo
che l’Internazionale socialista ha
saputo allargare i confinieconfron-
tarsi con nuove culture, e ricordan-

do che in Italia «noi abbiamo la col-
laborazione dell’Ulivo che è un’e-
sperienzaoriginaleeimportante».E
in questo senso, aggiunge il leader
diessino, «ho accolto con favore lo
stimolo di Tony Blair per una colla-
borazione tra l’Internazionale so-
cialista e le altre forze democrati-
che, in particolare le componenti
democraticheamericane».

LestessecoseD’Alemaleavevari-
petute l’altra sera sia durante la riu-
nione del presidium sia durante la
cenaconimaggiorileadersocialisti.
Anzi, ha quasi dovuto fare da avvo-
cato difensore del premier inglese.
Perché la proposta diBlair continua
a suscitare sospetti, irritazioni. È lo
stesso leader dei Ds a confidare ai
giornalisti: «Io sostengo il dialogo
tra il movimento socialista ed altre
componenti, ma ci sono posizioni
molto più chiuse e preoccupate sot-
toquestoprofilo».

Ma chi, tra i leader socialisti guar-
da con sospetto alle posizioni di
Blair? D’Alema non fa nomi. Ma il
fuoco di sbarramento deve essere
statomolto forte.Tantocheil segre-
tario diessino rifiuta di fare nomi e
cognomi, ma aggiunge: «Pressoché
tutti, conqualcheraraeccezionetra
le quali mi colloco io. Ho posto l’ac-
cento sul fatto che l’iniziativa di
Blair è una opportunità. Questo lo
dissi a Londra nella riunione a casa
Blair. È una grande opportunità per
un’organizzazione che deve allar-
gare l’orizzonte dei suoi rapporti.
C’è ancora, prevalente, unatteggia-
mento un po‘ diffidente. Ma credo
sipossasuperare.L’Internazionaleè
compostadapartitichehannolelo-
ro radici e la loro identità. Sono
strutturecomplesse,mavedreteche
pian piano le differenze si supere-
rannoesisvilupperàildialogo».

Il richiamo alla riunione di Lon-
dra, l’8 aprile scorso, serve a D’Ale-
maperricordarechegiàalloramolti
punti erano stati chiariti. Perché lo
stesso Blair aveva chiarito che la sua
propostanoneraquelladisciogliere
l’attuale internazionale socialista

per creare una nuova organizzazio-
ne mondiale con dentro magari i
democraticiamericani.

Le parole di Blair, la suaproposta,
erano state fraintese? D’Alema ne è
sicuro:«Lapropostadisuperarel’In-
ternazionale non è stata avanzata
da nessuno. Il problema posto da
Blair è quello del dialogo tra movi-
menti socialisti ed altrecomponen-
ti, soprattutto i democratici ameri-
cani».

E l’Ulivo mondiale? Il leaderdies-
sino fulmina con lo sguardo chi gli
pone la domanda, poi risponde:
«Una sciocchezza...». Poi rivolto ai
giornalisti li invita con sarcasmo a
non ridurre il dibattito di Oslo sui
destini dell’Internazionale sociali-
sta a una polemica tutta italiana sul
«super Ulivo», anche perché«nonè
che qui si è convocato mezzo mon-
do per parlare dell’Ulivo e dei pro-
blemiinternialmiopartito».
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Nasce la Fondazione

«Italianieuropei»
per la sinistra

GiulianoAmato ha scelto: non
partecipa alla Cosa 2né allo Sdi
(la neonata formazione socialista
democratica) ma sarà in prima li-
neanella costituendaFondazio-
ne«Italianieuropei», laboratorio
di culturapolitica, punto di rife-
rimentoper tutta la famiglia so-

cialistaeuropea nel nuovo millennio. È stato lo stesso Amatoad an-
nunciarlo ieri a Roma alla presentazioneufficiale dell’iniziativa, evo-
luzionedell’omonima associazione sortanel febbraio scorso, promos-
sa daun gruppo di esponenti della cultura di sinistra. Amato, presi-
dente di fattodel nuovosoggetto, eraaffiancato daGiuseppeVacca
direttore, e dal comitato dipresidenza costituitoda Luciano Canfora,
Marta Dessù, Andrea Manzella, Alfredo Reichlin, Giorgio Ruffolo, Sal-
vatoreVeca.
Presente, ma per ilmomento solo come osservatore, l’eurodeputato
Corrado Augias, mentre assente, ma giustificata, ChiaraSaraceno.
Amato ha sottolineato lanatura essenzialmenteculturale delnuovo
soggetto che, politicamente, si porrà inmodoinnovativo: «Saràpoli-
tica, manon partitica;un punto di riferimentoper la famiglia sociali-
staeuropea, capace di mettere levarie espressioninazionali in condi-
zione di riconoscersi, di creare eabituare la classedirigente a pensare
europeo. E, siccomenon si puòessere tutto, innovati ed innovatori -
ha aggiuntoAmato - saremoaperti e coinvolgenti su temi di comune
interesse rispettoad altri Istituti di studio edi ricerca per l’elaborazio-
ne di soluzioni politicheai problemi della società del nuovo millen-
nio».Massimo D’Alema, con il il segretario dei socialisti belgi Philippe Busquin Ansa

OSLO. Il leader palestinese Yasser
Arafat ieri ha avuto un colloquio di
circa mezz’ora con Massimo D’Ale-
ma, Umberto Ranieri, responsabile
Esteri dei Ds, e con il premier porto-
ghese Guterrez. Il segretario dei De-
mocratici di Sinistra ha poi riferito ai
giornalisticheArafathavolutosotto-
lineare «l’importanzadi un impegno
dell’Europa per convincere il gover-
no israeliano a rispettare gli impegni
per la ripresa del processo di pace in
Medioriente. Arafat è convinto - ha
detto D’Alema - che sia necessaria la
pressione su Israele anche dell’Euro-
pa oltre che degli Stati Uniti». Arafat,

secondo quanto riferito da D’Alema,
si aspetta dalprossimo verticediCar-
diff un impegno per la pace nel Me-
dioriente da parte dei governi euro-
pei; il leader palestinese, inoltre, ha
annunciato che parteciperà all’ini-
ziativa promossa dai Ds a Roma, alla
fine di giugno, sulla pace in Medio-
riente.

Il colloquio, che si è svolto in una
saletta al 330 piano dell’albergo dove
si svolge ilConsigliogeneraledell’In-
ternazionale Socialista, è stato prece-
duto da un piccolo incidente. Massi-
mo D’Alema, infatti, mentre Arafat
parlava con lui e Guterres di Neta-

nyahu che impedisce il processo di
pace, ha notato intorno al tavolo do-
ve si svolgeva l’incontro riservato,
confusitraivisideicomponentidelle
delegazioniitaliana,portogheseepa-
lestinese, le facce compunte di tre
giornalisti italiani. Tre volti che il se-
gretario dei Ds vede tutti i giorni a
Montecitorio, quelli di Gianna Fre-
gonara (Il Corriere della Sera), di Ste-
fano Marroni (La Repubblica) e di
Gianni Giovannetti (Il Messaggero)
che, serafici, ascoltavano il colloquio
tenendosi allineati con gli altri e ov-
viamente senza guardare D’Alema.A
quel punto, Roberto Quillo, il colla-
boratorechelosegueneiviaggi inter-
nazionali, accortosi degli intrusi, si è
affrettato ad avvertire la vigilanza.
Unaveraepropria«beffa»perilservi-
zio d’ordine norvegese che ha messo
metal detector in più punti dell’al-
bergo-grattacielocheospita,adOslo,
i lavori dell’Internazionale socialista

ehachiusoagiornalistiecuriosialcu-
nipianidell’albergo.

«Ci siamo comportati con la stessa
disinvoltura di quando ci si siede ad
un tavolo per seguire una normale
conferenza stampa», hanno detto i
giornalisti.

I tre inviati avevano seguitoD’Ale-
maeArafat, insiemeadun’altraquin-
dicinadicronisti,fotografiecineope-
ratori, che abbandonato l’ampio sa-
lone dove si svolgono i lavori dell’In-
ternazionalesocialista,sieranorecati
agli ascensori. Il servizio d’ordine ha
bloccatoquasitutti i cronisti,manel-
lemaglie,purstrette,sonofiltrati i tre
chesisonoinfilatinelprimoascenso-
reaperto.Arrivatial330piano,sisono
confusi con ladelegazionecheentra-
va nella saletta insieme ad Arafat,
D’Alema e Guterres, mentre il servi-
zio d’ordine norvegese e quello pale-
stinese fermava i cronisti sfuggiti al
primocontrollo.

Mezz’ora di colloquio sul Medioriente

Il leader Ds incontra Arafat
E i cronisti beffano la sicurezza


